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Le generazioni della prima metà di questo secolo, hanno sempre sen- 
tito parlare di guerre che divamparono qua e là sulla terra; così p. es. 
quella fra cinesi e giapponesi era divenuta quasi un’istituzione che ser- 
viva a variare i discorsi del giorno e le pagine dei settimanali illustrati; 
e gli Europei e gli Italiani in particolare consideravano i fatti militari 
dell’Estremo Oriente e delle repubbliche dell’America Centrale (fatti che 
comunque portavano sempre a spargimento di sangue e sacrificio di per- 
sone) con l'indifferenza di gente estranea e lontana e sémmai con il 
piacere che derivava dal poter imparare in tal modo un po’ di geografia 
e di etnologia. 

Era una indifferenza che poco si conciliava collo spirito cristiano. 
Purtroppo a un certo momento la guerra divenne veramente univer- 
sale e non ci fu popolo che non ne visse la tragica esperienza. Espe- 
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rienza che se oggi spinge gli uomini d'un paese a cercare di tenersela 
lantana in tutti i medi, d’altra parte li induce anche a disinteressarsi 
della guerra, grande o piccola che può scoppiare in questa o in qnelia 
parte del mondo. 
_ Ie vedo persone che, leggendo il giornale, distolgoño volutamente gli 
occhi dalhe colonne recanti notizie sullé question? della Palestina, e 
quando ia radio trasmette i bollettini recanti notizie sulla battaglia di 
Gerusalemme, scuotono le spalle, con fastidio: «NON VOGLIAMO PIU’ 
SENTIRE PARLARE DI GUERRA. CHE C’IMPORTA DELLA PALE- 
STINA? SE LA SBRIGHINO FRA LORO GLI ARABI E GLI EBREI». 
Non tanto è indifferenza questa, quanto terrore. Terrore di una sola e 
spaventosa parola: GUERRA. 
Ora tale atteggiamento si presta a due rilievi preoccupanti: non si 
considera la gravita del fatto che il mondo non abbia ancora trovato la 
sua pace, e, sia pure in una piccola e remota regione, infurii la guerra; 
una guerra che in fondo nasconde interessi di grosse nazioni; e non si 
pensa a questa tragica realtà, a questo contrasto che sa d'ironia per 
tutte il genere umano: l’irrequietezza degli uomini, il fuoco della lotta 
e dell’odio, sopito o covato nel resto del mondo, divampa all’aperte pro- 
prio là donde per la prima volta si diffuse la prima ed unica parola 
di pace. La vera pace. 
Rilievi che devono allarmare i cattolici. 
Al disopra delle contese fra Arabi ed Ebrei, al disopra degli interessi 
politici ed economici (quel petrolio!) delle grandi nazioni, sta la realta 
spaventosa d’un sacrilegio che viene consumato sulle strade ove sono 
ancora vive le orme del Maestro. 
Questo non fanno notare i giornali che sfruttano giornalisticamente 
= YVavvenimento e ¢utt’al più fanno solo accenni retorici e declamatorii; 
= onde opinione pubblica non è aiutata dalla stampa nella intelligenza 
Soo i = del vero significato dei fatti palestinesi. 
2 = Eppure non si può rimanere estranei. 
= Bisogna far capire questa tragedia che è un atto di accusa per tutti 
| gli uomini. Se la violenza e lo spargimento di sangue, dovunque si com- 
5° Jl Santo Padre ha ammesso al bacio della mano, nella Sala degli Arazzi, i bambini Æ piano, devono destare un senso di sgomento nel nostro spirito, il con- 
. Gabriella Locatelli; Ruth Thomas, Robert Gayraud e Rudiger Kircher, vincitori del = flitte che arde in Terrasanta, il massacro che avviene entro Gerusalem- 
concorso internazionale pe = me, dove tutto ancora parla di Gesù, deve farci reagire, deve farci 
turale « Universalia» con giur oe n ia- 
- mente intrattenúto con i quattro bambini rivolgendp loro affabili parole nelle rispet- pac 


tive lingue di ciascuno e ad essi, come pure alle persone che li accompagnavano, 
proff: Dino Satolli e Leonardo Sinisgalli, ha impartito la Benedizione Apostolica. influenza effettiva, possa realizzarsi in una azione pratica, occorre che 
i prima di tutto si radichi saldamente nelle coscienze, divenga veramente 


un’ansia apostolica, una sofferenza, un desiderio. 

I cattolici militanti in particolar modo devono prestarsi per questa 
opera. Bisogna combattere l'indifferenza o la volontaria negligenza o 
anche quella forma d'interesse che è semplice curiosità, e far parteci- 
pare tutti al nostro dolore, che è il dolore del Papa, al nostro desiderio 
di pace nella terra eletta come in ogni altra parte del mondo: e anche 
questo è ii desiderio del Papa. 

Soffrire, pregare, agire per la Palestina. Se i cristiani di tutte le 
Chiese si uniranno in questa azione, dove ora splendono sinistre le ultime 
fiaccole della guerra, potranno brillare le prime luci della nuova pace. 
Una pace risorta in nome di Criste, dove Criste nacque, mori e risorse. 
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Gesù, pur deprecando la ric- 
chezza e assegnande i primi po- 
sti alla povertà non considerò 
mai i ricchi come irriducibili av- 
versari nè tanto meno li escluse 
dalla partecipazione alla «lieta 
novella ». 

Zaccheo « capo dei pubblicani © 
faevitose » apre le porte di casa 
a Gesù e ode da lui parole di 
promessa salvifica; Simone il fa- 
riseo appresta un convito son- 
tuoso e Gesù «entrato in casa 
del fariseo si pone a mensa»; 
Nicodemo, membro del Sinedrio, 
conserva rapporti amichevoli con 
Gesù e compra per la sua sepol- 
tura «una mistura di mirra © 
alee, quasi cento libbre»; Giu- 
seppe d’Arimateo era anche lui 
ricco possidente e fece per il ca- 
davere di Gesù quel che forse la 
vilta gli aveva impedito di fare 
per Gesù vivo; Giovanna, moglie 
di Cusa, procuratore di Erode, 
Susanna e molte altre donne che 
accompagnavano Gesù neil mini- 
stero dovevano essere abbastanza 
facoltose se «l’assistevano con le 
loro sostanze»; anche quel giova- 
ne desideroso di vita eterna che 
si rattrista per il consiglio di Ge- 
sù era un gievane « molto ricco ». 

Evidentemente, nella nuova e- 
conomia, la pecorella perduta 
appartiene più al gregge sparso 
dei ricchi che a quello più nu- 
meroso e compatto dei poveri, i 
malati che Gesù dice d'essere ve- 
nuto a sanare sono quelli mag- 
giormente attaccati dalla lebbra 

_ della ricchezza, 1 peceateri che è 
venuto a salvare bisogna cercarli 

particolarmente nelle case son- 
tuose. Con costoro, povere anime 
schiave, Gesù non ostenta la po- 
verta, non fa il discorso spocchio- 
se e gradasso. Gesù nen evita la ` 
compagnia dei ricchi, non ha ti- 
more del loro contatto, non li ri- 
fiuta se s’avvicinano, non si 
schermisce se l’invitano a tavola. 
Qualcuno tra il popelo mormora 
di questo strane comportamento, 
qualche altro fa appelle all’auste- 
rita di Gievanni e lamenta: « Ec- 
co un mangiatore e beone, amico 
dei pubblicani e peccatori», ma 
a Gesù tutte questo non importa. 
Anehe i ricchi hanno un’anima, 
anche i ricchi seno creature del 
Padre che è nei cieli. 

E non sa forse il popolo che 
Gesù è un povero, volontaria- 
mente povero, estremamente po- 
vero? E i più intimi non li ha 
forse reclutati tra l’infima gente? 

La salvezza è discesa per tutti, 
ha abbandonata la sua ricchezza, 
la ricchezza eterna degli spilen- 
dori del Padre, per sottrarre i 
possessori della ricchezza che 
passa e si consuma a una schia- 
vitù che è la più dura di tutte 
le schiavitù. Lui per conquistare 
gli uomini alla parola del Padre 
s'è fatto povero, gli uomini, per 
conquistare la ricchezza di Gesù 
devono farsi poveri anch’essi, se 
intendono risalire la strada già 
percorsa da Gesù. 


GENNARO AULETTA 


L’immensa folla raccolta a Roma dina nzi alla basilica dell’Ara Coeli per ren- 


dere omaggio alla Madonna 


e ascoltare il P. Lombardi 


LETTERA DA PARIGI 


ISTITUTO FORSE IGNORATO 


dagli stessi cattolici francesi 


». @ l’« Institut Chatolic de Paris », 
gloria della Francia cattolica: 
tra i molti Istituti che lo com- 
pongono, importantissimo quello 
dedicato allo studio delle Scien- 
ze Sociali 


PARIGI, maggio. 


Abbiamo avuto occasione, in una nostra 
precedente corrispondenza sulla settimana 
di Studi Sociali tenutasi presso l'Institut Ca- 
tolique, di ricordare fuggevolmente questa 
gloriosa istituzione. E’ naturale che alcuni 
lettori italiani vogliano saperne di più. Pos- 
so assicurarvi che molti cattolici di Francia 
ignorano assai spesso le loro forze e la gran- 
dezza di quello che essi stessi hanno creato. 
E’ ovvio che in Italia si debba sapere assai 
poco intorno a questo Istituto parigino, che 
ha già settantacinque anni di esistenza. 


MIGLIAIA DI STUDENTI 
DOGNI NAZIONALITA’ 


E’ con la creazione dell’Institut che i catto- 
lici francesi hanno potuto ottenere per legge 
Vinsegnamento superiore. Rapidamente rea- 
lizzato e organizzato in alcune delle sue par- 
ti essenziali, si è sviluppato progressivamen- 
te ed è oggi frequentato da molte migliaia 
di studenti e studentesse, appartenenti a ven- 
tisei nazioni. E una Università completa, 
esclusa la Medicina. 

La Facoltà di scienze è stata illustrata da 
Branly e dai suoi studi sulla T.S.F.; la Fa- 
coltà di Lettere è particolarmente importan- 
te per gli insegnamenti superiori di lingue 
classiche e moderne; alle rimanenti Facoltà 
di Diritto, Filosofia, Teologia, Diritto eccle- 
siastico si aggiungono gli Istituti e le Scuole 
annesse: l'Istituto di Pedagogia ha un la- 
boratorio frequentato l’anno scorso da sei- 
cento studenti; l’Istituto Gregoriano è di fa- 
ma internazionale e largamente conosciuto 
per le superbe radiotrasmissioni della Messa 
solenne domenicale; la Scuola dei Biblio- 
tecari deve rifiutare tutti gli anni molti stu- 
denti, perchè eccedenti; la Università Fem- 
minile è una creazione originale e receńte, 
che assicura alle ragazze una formazione 
completa, preparandole ai loro doveri di 
donne. 

Infine il Seminario Universitario, detto 
Seminaire des Carmes, perchè ha sede nello 
storico Couvent des Carmes, il luogo dei mas- 
sacri del 1792, che è linternato dei seminari- 
sti iscritti alle Facoltà canoniche. 

E’ inoltre assai noto quell’insieme di cor- 
si di studii religiosi superiori detti Cercles 
Thomistes, sempre dipendenti dall’Institut. 

Abbiamo lasciato da parte, a ragion ve- 


duta, l’Istituto di Scienze Sociali, perchè es- 
80 merita un più ampio cenno, data la sua 
attuale importanza. Fondato nel 1924 per 
iniziativa del Card. Verdier, allora Superiore 
del Séminaire des Carmes, e del Padre De- 
sbuquois, direttore dell’ Azione Popolare, ven- 
ne aggregato alla Facoltà di Teologia. Venne 
approvato ufficialmente il 7 febbraio 1927 
dalla Sacra Congregazione dei Seminarii. 


L’ATTIVITA’ DELL'ISTITUTO 
DI STUDI SOCIALI 


L’Istituto di Scienze Sociali di Parigi è 
aperto a Sacerdoti e a laici; ma é soprattutto 
alla preparazione dei Sacerdoti che sono in- 
dirizzati i suoi insegnamenti. Dal 1947, su 
domanda del Cardinale Suhard e dei Ve- 
scovi Protettori dell’Istituto Cattolico l'Insti- 
tut de Sciences Sociales cerca soprattutto 
di dare una solida formazione sociale neces- 
saria ai Sacerdoti destinati dai loro Vescovi 
a posti importanti nelle attività sociali, nel- 
VAzione cattolica o nell’insegnamento dei 
grandi Seminarii. 

I Corsi sono distribuiti con molto acume 
e trattano materie specializzate: Dottrina so- 
ciale della Chiesa, Dottrine socialiste, la 
Chiesa e il problema internazionale, Econo- 
mia politica, Principi dello Stato moderno, 
Legislazione sociale, Problemi famigliari, 
Problemi rurali dell’oggi, Storia sociale della 
Francia, l’ Apostolato attuale (Azione catto- 
lica, Missioni in paest pagani, etc)... 

All’insegnamento propriamente detto, ex- 
cathedra, si aggiungono insegnamenti pra- 
tici, quali le inchieste che gli studenti com- 
piono in gruppi presso le grandi organizza- 
zioni di azione religiosa e di azione sociale, 
che hanno sede in Parigi. Queste inchieste 
danno luogo a rendiconti presentati dai grup- 
pi all'insieme degli studenti e discussi. Nel 
1947-48 lIstituto ha cinquantacinque allievi 
(di cui otto laici). Tra gli ecclesiastici quin- 
dici appartengono a diocesi situate fuori di 
Francia (Canadà, Congo belga, Cina, Spagna, 
Libano, Polonia, Portogallo, Svizzera, Viet- 


~Nam). L'insegnamento è sanzionato da un 


diploma di licenza; qualche studente sostie- 
ne in seguito una tesi di dottorato in scien- 
ze sociali. 

La utilità dell’insegnamento dottrinale si 
è manifestato e si manifesta in numerose 
contingenze della vita cattolica, nella pra- 
tica quotidiana dell’apostolato dei Sacerdoti 
a contatto con le masse dei lavoratori: segno 
che l'Institut Catholic de Paris ha trovato 
la giusta formula anche nella organizzazione 
del suo Istituto di Scienze Sociali. 


J. PIGEON 


LETITTERA alla 
REDAZIONE 


« Leggo sovente, con simpatia, il perio- 
dico da Lei diretto, e, nel numero odierno 
mi capita sott’occhio una delle sette rispo- 
ste alla domanda «Che ne pensi del’ Uomo»? 
e precisamente quella. che sarebbe stata 
data al sig. Massimo Chiodini da un indu- 
striale. 

Mi permetto di osservare che la conce- 
zione brutale delluomo, da parte di un capi- 
talista, come è stata esposta, non può esse- 
re condivisa dall’intera categoria degli indu- 
striali. 

Colui che ha espresso in tal modo il suo 
pensiero su l’Uome va qualificato piuttosto 
come un triste soggetto assimilabile ai ne- 
grieri o mercanti di schiavi. 

Il Sig. Chiodini avrebbe però, senza dub- 
bio, potuto trovare nella categoria degli in- 
dustriali più di un esempio, da essere ci- 
tato nel suo Giornale, di industriali che 
apprezzano i lavoratori delle loro fabbriche 
come si conviene, si rendono conto delle 
loro condizioni materiali e morali e cercano 
di andare loro incontro con larghezza di 
vedute e di mezzi. 

Chi legge il colloquio riferito dal Si- 
gnor Chiodini nel suo Giornale, giudichera 
gli industriali in genere, uomini perversi, 
insensibili ai mali altrui, sfruttatori, ecc. ecc. 

Cosi si acuiscono quegli odii di parte che 
sono stati riprovati dagli individui di buon 
volere e dai cattolici in particolare. 

Il Sig. Chiodini poteva scegliere un sog- 
getto migliore se voleva conoscere il pen- 
siero di un industriale su l'Uomo in gene- 
rale e sull’Uomo che gli è sottoposto come 


` lavoratore, in particolare. 


Senza soverchia fatica avrebbe constatato 
che vi sono industriali che vivono tra i loro 
operai ed hanno dimostrato che vi può es- 
sere accordo e non divario, tra capitale e 
lavoro; che industriale Uomo ha avuto per 
l'operaio Uomo la considerazione che do- 
veva avere per un essere dotato di un’Anima 
come tale gli ha dato appoggio ed assi- 
stenza intese al raggiungimento di mete mi- 
gliori. 

La ringrazio fin d’ora dell'ospitalità che 
vorrà dare a queste mie franche obiezioni 


@ 


e La prego di accogliere deferenti saluti = -g 


Rag. Giuseppe di s. 


Siamo lieti di. pubblicare ia wer 
rag. Giuseppe Venuti @ Pagers. 

Di proposito abbiamo Tipertate TE scon- 
certanti amare perole dei 
tervistato, perchè suscitassero una legitti- 
ma reazione nel lettore e ponessero, per Ta- 
gioni di contrasto, in evidenza quanto altri 
industriali (e non sono pochi) hanno fatto 
e fanno guidati da uno spirito solidale per 
realizzare i principii della sociologia cristia- 


na. Ci auguriamo che tipi industriali cost ~ 


malpensanti siano sommersi dalle riforme 
che tutti si attendono in questa epoca di 
progresso per la dignitd umana. 


LEGITTIMA 
DIFESA 


Bruno Campilli di Ravenna scrive: Gesù 
Cristo si è. dichiarato Dio: ma ciò fecero 


anche Budda e Maometto, a chi dobbiame 
credere? 


Budda non si è mai sognato di dichiararsi 
Die: egli fu sole «filosofo» di genio, che 
non creé una vera religiene, ma un compli- 
cato sistema filosofico, che sefvé ai saggi 
buddisti, per le più sottili speculazioni, men- 
tre per il popolo fa I’« ufficio» di religione. 

Maometto si è contentato di dichiararsi 
solo « profeta » del Dio supremo Allah: ri- 
fiutò lealmente di essere considerato tau- 
maturgo, e cred una religione su basi semi- 
tiche ed arabe, con influenze giudaiche e 
cristiane. 

Gesù Cristo, il Cristo autentico del cri- 
stianesimo è vero « Dio» èe vero uomo: un 
Dio infinitamente bueno che si è fatto uo- 
mo per la redenzione e la salvezza dell’in- 
tera umanita. 

E questo non solo le ha dichiarato solen- 
nemente «Egli stesso», ma era stato già 
vaticinato dai .« profeti » convalidato poi 
dai « miracoli», predicato dagli « Apostoli » 


ed unanimamente affermato dalla « Chiesa 
primitiva ». 
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It Governo. Ci sono tante definizioni del 
Governo. Quella dei governati e quella dei 
governanti; quella dei filosofi, dei giuristi, 
dei politici e degli uomini che leggono solo 
il giornale. Variano spesso secondo gli umo- 
ri del tempo e Vandamento degli affari di 
ciascuno con profondissime differenze a se- 


-=- 


conda che le simpatie vanno alla maggio- 
ranza governativa o alla opposizione. Due 
punti di vista che generalmente non vanno 
d'accordo, se non sull'idea di governo, al- 
meno sulla linea di condotta che il governo 
deve tenere Qualche volta il disaccordo esi- 
ste anche quando sono in discussione i su- 
premi interess: della Nazione e la cosa, da 
logica, diventa grave. 

Fra tante definizioni e riflessioni sul go- 
verno, penso che ci potrebbe benissimo stare 
anche una mia. Essa non vale assolutamente 
nulla, ma tante cose a questo mondo non 
valgono nulla e tuttavia hanno una loro 
utilità. ` 

E’ una riflessione che è venuta al pensiero 
di questo nuovo governo che ha presen- 
tato il suo pragramma al Parlamento e al 
Senato dopo le recenti elezioni e ha davanti 


ia sé un lungo cammino. 


La sua formazione è stata relativamente 
laboriosa anche se non si può dire che sia 
stata difficile, almeno in senso tecnico. Di- 
fatti, affinchè, un governo possa governare 
— è un bisticcio di parole, ma non credo 


che si possa dire altrimenti — ha bisogno 


di ottenere la maggioranza. Secondo la nuo- 
va Costituzione italiana ‘questa deve essere 
ottenuta sia al Parlamento che al Senato. 
Ora la Democrazia Cristiana in Parlamento 
ha la maggioranza assoluta e una forte mag- 
gioranza lha pure al Senato. Formare, quin- 
di, il Governo non poteva essere per la 
Democrazia Cristiana una cosa difficile. Si 


è voluto, però, formare un Governo che non ` 


fosse Vespressione di un solo partito, ma 
fondasse la sua autorità e sviluppasse la 


4 sua azione su quel programma su cui era 


stata impostata la campagna elettorale e 
che era stato formulato da tutti i partiti 
della compagine ministeriale al potere du- 
rante il periodo elettorale. 

Cosi, per formare l'unità organica neces- 
Saria a costituire un governo capace di as- 
solvere i compiti che lo attendono, è stato 
necessario un certo tempo. Ora esso si è 


7 presentato per ottenere la fiducia dei rap- 


presentati della Nazione recentemente eletti. 
Secondo le norme costituzionali questa pre- 
sentazione doveva avvenire entro dieci gior- 
ni dalla costituzione del Ministero. 


Nella presentazione di un governo alle 


Comere non Cè nulla di formalmente so- 


lenne. 
C'è una esposizione di un programma nei 


A Valenza si sono celebrate le- feste cente- 
marie commemorative della conquista libera- 
trice da parte di Giacomo I d'Aragona 


SIGNORI, GOVERNO 


vari settori della vita nazionale: politica e- 
stera, politica interna, politica economico-fi- 
nanziaria, politica sociale, per citare aleune 
comprensive partizioni nell’ordine che si 80- 
no presentate al mio pensiero. Del testo 
oggi la partizione è più scolastica che reale, 
e alla famosa interdipendenza tra le Nazioni 
risponde, all'interno di ciascuna di esse, una 
interdipendenza fra le attività pubbliche che 
un governo è chiamato a regolare, a ordi- 
narê, a convolgere a un unico fine: il bene 
comune. 

Su questa esposizione si discute, poi si 
vota e l'esito della votazione corrisponde alla 
fiducia accordata e ne dà la misura con lo 
scarto che intercorre fra i voti a favore 
e quelli contro. 

Signori, è il governo che dal piano dei 
progetti formulati ed esposti passa alla loro 
attuazione e inizia la sua opera.. e viene ad 
essere oggetto delle famose definizioni e ri- 
flessioni varianti 

Sembra, allora, che i cittadini siano una 
cosa e il governo un’altra, staccata e lon- 
tana, un po’ come la parte essenziale di una 
macchina misteriosa, pericolosa a buon con- 
to — una macchina che, del resto, ha il 
suo nome preciso e si chiama burocrazia — 
piena di leve, di bottoni, di ruote e di ma- 
niglie. Ciò che in qualche modo può essere 
anche vero, ma che qualche volta, nella sua 
ragion d'essere, è molto più buono e più 
utile di quanto non sembra. In questa elen- 
cazione di ordigni méss: a piramide e al 
cui vertice consideriamo il governo, però 
finiamo per dimenticare una piccola ruota, 
una rondella, un bottoncino, una levetta, non 
dico una maniglia, ma un gancio di’ cui 
magari ci si accorge solo perchè ci strappa 
il vestito: noi, cioè ciascuno di noi, ciascun 
cittadino. 

Non Degno dire che con questa dimenti- 
canza finisca per caricare al titolare di 
questa macchina e al suo responsabile, cioè 
al governo, tutti i nostri difetti e le nostre 
colpe di cittadini e anche di uomini, ma, 
per lo meno, finiamo per addossargli le no- 
stre negligenze, le nostre trascuratezze, t 
nostri egoismi, le nostre ottusità che, proiet- 
tate così a distanza, diventano nella som- 
ma complesso di colpe di intraici, e maga i 
di incapacità. 

Non ci si accorge, in altre parole, che 
almeno un poco nel governo siamo riflessi 
noi e vorremmo dal governo quello che noi 
non diamo. 

Signori, il governo! Si è presentato, ha 
esposto il suo programma. Non dimentichia- 
moci che il suo programma è anche il no- 
stro programma, e che la sua. azione, perchè 
sia portata a termine, deve essere la nostra 
azione. Il motore è una bellissima ed essen- 
zialissima cosa, ma se il motore deve muo- 
vere il mezzo su cui è collocato, bisogna 
che ci siano le ruote. Il più perfetto motore 
di aereoplano inchiodato a un banco alza 
soltanto una cosa: la polevere. 


G. L. BERNUCCI 


Il Somme Pontefice ha ordinate ls lettura 
alla Sua presenza, ec la promulgazione dei se- 
guenti Decreti della S. Congregazione dei Riti: 
per il «Tuto» per la Canonizzazione della B. 
Giovanna e Lestonnac, Fondatrice dell'Ordine 
delle Figlie di Maria Vergine; e per lappro- 
vazione di due miracoli proposti per la Cano- 
nizzazione della B. Vincenza Gerosa, seconda 


Fondatrice delle Suore della Carità, dette del- 
la B. Capitanio. 


Nel decennio del Congresso Eucaristico di 
Budapest il Santo Padre ha diretto un Radio- 
messaggio al Ciero e ai fedeli cattolici di Un- 
gheria. 
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Nel Palazzo Apostolico Vaticano si è adunata 
la S. Congregazione dei Riti Ordinaria, nella 
quale gli Em.mi Cardinali e i Prelati Offi- 
ciali hanne discusso: sulla Introduzione della 
Causa dei Servi di Dio: Giuseppe Marello, Ve- 
scove di Acqui, fondatore della Congregazione 
degli Oblati di S. Giuseppe; Leone Ignazio 
Mangin e Paolo Denn, sacerdoti della Compa- 
gnia di Gesù, e Compagni Martiri. 


Tra i numerosissimi fedeli che hanno parte- 
cipato alle recenti Udienze Generali erano un 
gruppo di Missionari olandesi che sono poi 
partiti con un aereo speciale per raggiungere 
l'Africa centrale; un gruppo di 150 alunni del 
Liceo Ginnasio «Cornelio Tacito» di Terni; 
la squadra calcistica « Alessandria U. S. »; un 


MARTEDI 25 MAGGIO 


X Si scelgono i Sottosegretari che compor- 
ranno il nuovo Governo. I Ministri intanto 
hanno giurato. X Gli arabi non cessano il 
fuoco nonostante la voce grossa dell’O.N.U. 
Pongono come condizione l'esodo degli ebrei. 
X In Finlandia Leino, ministro imposto da 
Mosca, è defenestrato. I comunisti minaccia- 
no lo sciopero generale. X Fiacca e fiato 
grosso nei ciclisti del giro d'Italia. Tutto som- 
mato non c'è più il tipo d'un tempo. X La 
Russia proporrebbe la spartizione del terri- 
torio libero di Trieste, ma gli italiani dicono 
che il territorio è indissolubile. X Dopo venti 
giorni di polemiche, baruffe, smentite, pre- 
cisazioni ecc., i rapporti russo-americani so- 
no in un punto morto. X Tra senato e came- 


stiana vuol riguadagnare quella indipenden- 
za e apoliticita di un’istituzione che non deve 
essere proprieta di un partito. 


SABATO 29 


X Dopo una lunga e disperata difesa gli 
ebrei si arrendono nella « Città Vecchia » di 
Gerusalemme.L’Haganah continua a resiste- 
re negli altri quartieri. Si punta su Tel Aviv. 
X Vivace dibattito in seno alla C.G.1.L. La 
corrente cristiana vuole garanzie e giuste 
modalità per le elezioni sindacali. X Da un 
discorso Marshall accusa la Russia di sabo- 
tare gli sforzi di pace degli Stati Uniti: « se 
Mosca cambiasse metodi creerebbe un’atmo- 
sfera interamente nuova. X L’elezioni nel 
Sud Africa hanno fatto cadere gli unionisti 


ra, gli onorevoli sono 918. Ognuno di essi 
costa 1.193.700 lire all’anno, ossia 99.482 lire 
al mese, come si dicesse 3.316 lire al giorno. 


MERCOLEDI 26 


X Il senatore Terracini ha un imbarazzo 
costituzionale nei riguardi del nuovo gover- 
no: decisivi argomenti pongono fine al breve 
malore. X Gli arabi rispondono ancora una 
volta all’O.N.U.: scioglimento dei gruppi 
sionisti, cessazione dell’immigrazione, non 
riconoscimento dello Stato d'Israele. Sarebbe 
come dire’ continueranno a sparare. X Fal- 
lisce a Helsinki, sotto il naso di Mosca, lo 
sciopero comunista. X E’ stato firmato un 
accordo commerciale tra l'Italia e l'Olanda. 
X Vıene pubblicato in America un elenco di 
506 comunisti chiamati « spietati rivoluzio- 
nari professionisti ». In Italia essi sono qua- 
ranta. 


GIOVED! 27 


X Gerusalemme in fiamme: l'aviazione ara- 
ba la bombarda, gli ebrei resistono. Gli uffi- 
ciali inglesi di Abdullah verrebbero richia- 
mati in patria. X Prima riunione del Consi- 


‘ glio dei Ministri nella quale si contempla ia 


riforma della burocrazia ed emigrazione co- 
me problemı essenziali per il nuovo Governo. 
X Arrivano le navi con gli aiuti dell’ERP. X 
Come sta il Capo della Nazione cecoslovac- 
ca? Molte voci discordi sulla sua salute. 
“enes ha 64 anni 


VENERD? 28 


X In una relazione del generale Airey al- 
'O.N.U. si dice che il problema giuliano si 
risolve restituendo Trieste all’Italia. L’eco- 
nomia della città non può prosperare se 
avulsa dalla madre patria. X S'inizia una 
accorata invocazione ai celesti protettori de- 
gli studenti perchè i professori effettuino lo 
sciopero degli esami se non hanno una certa 
indennità. X Re Abdullah entra in Gerusa- 
lemme mentre Londra propone un armistizio 
per un mese. X L'Unione occidentale trova 
sempre più adesioni tra i governi. Attlee 
dice: «il totalitarismo offre solo privazione 
della liberta e basso tenore di vita». X Tem- 
pesta in campo sindacale. La corrente cri- 


gruppo di turisti svedesi; un gruppo di pelie- 
grini da!l’ Argentina; moltissimi sposi novelli, 


Ricevendo molte migliaia di iscritti all’Opera 
dei Ritiri di Perseveranza di Roma, del Lazio 
e della Campania, i} Santo Padre ha rivolte 
loro un fervido discorso di esortazione. 

Sua Santità ha ammesso al bacio della mano 
i bambini Gabriella Locatelli, Ruth Thomas, 
Robert Gayraud e Rudiger Kircher, vincitori 
del concorso internazonale per il desiderio in- 
fantile più poetico, promosso dall'Ente Cultu- 
rale « Universalia » con ta giuria dei Poeti 
Italiani, e dopo essersi benignamente intratte- 
nuto con i quattro bambini rivolgendo loro 
affabili parole nelle -rispettive lingue di cia- 
scune li ha benedetti con paterna effusione. 


Il Santo Padre si è degnato di trasferire Sua 
Ecc. Mons. Enrico Gelain dalla Chiesa catte- 
drale di Cajazeiras a quella di Cafelandia (Bra- 
sile); e di promuovere alla Chiesa titolare ve- 
scovile di Bria Mons. Paolo Rolim Loureiro, 
Cancelliere della Curia metropolitana di San 


. Paolo del Brasile, deputandolo Ausiliare del- 


VEm.mo Signor Cardinale Carlo Carmelo de 
Vasconcellos Motta, Arcivescovo della stessa 
Metropolitana; e alla Chiesa titolare Vescovile 
di Cea Monsignore Giacomo Tommaso O’Down, 
Sopraintendente delle scuole cattoliche di San 
Francisco, deputandole Ausiliare dell Ecc.mo 
Mons. Giovanni Giuseppe Mitty, Arcivescovo 
di San Francisco (U. 8. A.. 


Il Sante Padre si è compiaciuto di annove- 
rare fra gli Accademici Pontifici i professori 
Erberto Langfeld, Edoardo Cruz Coke, Edoardo 
A. Doisy, Giuseppe M. Albareda y Herrera, 
Luigi De Castro e Edoardo V. Appleton. 


Nella solennità del « Corpus Domini » il San- 
to Padre ha amministrato il Sacramento della 
Confermazione ad un ristretto numero di fan- 
ciulli residenti in Roma e quindi ha celebrate 
la S. Messa ammettendo i piccoli alla Prima 
Comunione, 


e posto in maggioranza i nazionalisti. X 
Cercasi opposizione a Praga. Massimo totali- 
tario consenso al nuovo governo. C'è so.a 
una lista da votare e questo è chiamato il 
vero modello della democrazia già esperi- 
mentato del resto con catastrofici risultati 
anche non molto lontano. Come sta Benes? 


X Giornate decisive per la Palestina. In- 


„furia a Latum la « battaglia della strada ». 


Gli arabi mirano su Tel Aviv X Le dichia- 
razioni che farà il governo martedì alla ca- 
mera, all’esame del Consiglio dei Ministri. 
I comunisti insistono nell’opposizione « pre- 
giudiziale » per escludere l'Italia dai bene- 
fici del piano di ricostruzione. X Elezioni 
a Praga dove i giornali furono unanimi nel 
descrivere le elezioni italiane non libere 
perchè fatte sotto la minaccia di squadre 
d’azione. X Addio alla speranzetta che fino 
ad oggi è albergata nei cuori studenteschi 
auspicanti il minacciato sciopero dei signori 
professori. I quali rinfrancati dall’indennita 
in corso di pagamento saranno ligi al loro 
dovere di severi esaminatori. 


LUNEDP 31 


XII Consiglio di Sicurezza respinge la pro- 
posta russa che voleva usare sanzioni coer- 
citive per mettere fine alla guerra. Una guer. 
ra non si vince con un'altra guerra. X 
Quindici giorni ancora e poi sciopero legale 
degli studenti dichiarati in vacanza. X A 
Londra si ripercuotono. gli avvenimenti sud 
Africani. La stampa inglese prevede le di- 
missioni di Bevin. Intanto il nuovo governo 
di Pretoria si prepara ad applicare una 
politica razzista. X Benes non ha votato 
alle elezioni cecoslovacche. 


A New York sotto ia nuova banuic.. delle 
State di Israele, ragazzi e ragazze @raiche si 
abbandonano alla danza 
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NEI PIU PICCOLI 


Yauto-libreria: romanzi, libri di cucina, Specialmente le conferenze, le ;ccqum 
economia domestica sono i bene accetti; br parlate lasciano il tempo che trovan@ai—™ 
le brave mamme dimenticano libri per ij chè servono soprattutto alla esibizi@iii 


loro ragazzi. 


Anche per i clienti di tre anni l’auto-libreria 
ha bei libri da consigliare, con molte figure 
a colori e quasi niente testo! 


Negli Stati Uniti 
sono molto diffuse 
delle librerie mon- 
tate su furgoni-au- 
tomobili per andare 
a cercare i clienti in 
ogni più piccolo abi- 
tato. 


Per diffondere il libro, si studiano dovun- 
que vari accorgimenti. E poiché non sem- 
pre i clienti vanno a cercare il libro nelle 
librerie, cosi il senso pratico degli america- 
ni ha diffuso l'usanza di mandare i libri a 
cercare i clienti. 


Anche in Italia esiste qualche iniziativa 


del genere. Anzitutto, le grandi librerie han- 
no ripřeso l'ottima usanza di mandare i 
libri in esame a domicilio dei clienti più 
sicuri; poi, nelle piazze, nei punti strate- 
gici e più redditizi, si trovano camioncini 
-bancarelle; e, nel nord, alcuni editori in- 
traprendenti mandano i foro auto-mezzi 
in Provincia a recare la novità. Nel Parco 
di Milano esisteva una Libreria circolante 


nella buona stagione; sotto gli alberi anno- . 


si. E che dire dell’attivita della Pia So- 
cietà di San Paolo? I suoi libri vanno sem- 
pre e dovunque a cercare i clienti. 

Ma la organizzażione americana . delle 
auto-librerie è la più organica. 

v’é una fitta rete percorsa da queste « li- 
brerie-volanti» che visitano i più piccoli 
abitati, dislocati lontani da centri serviti 
da una o pù librerie, e dove esistono nu- 
clei di lettori appassionati, grandi e picco- 


E’ arrivata l’aute-libreria! John Michael grida 
festoso l'annuncio ai suoi _ amici 


li. Si tratta di camioncini appositamente 
attrezzati, ben tenuti, ben ordinati, con un 
assortimento librario adatto alla cliente- 
la. Le auto-librerie vendono libri, ma an- 
che funzionano da librerie-circolanti e com- 
missionarie. Fanno perciò un servizio di 
vendita delle novità, consegnano i libri 
commissionati e raccolgono nuove com- 
missioni, lasciano in prestito per un de- 
terminato tempo i libri desiderati, 
L’arrivo della auto-libreria fa ormai par- 
te della vita americana. I ragazzi specil- 
mente sono i più interessati- ai servizi li- 
brari di questa eccellente iniziativa. Anche 
quelli abitanti nei casolari più isolati, ap- 
pena vedono comparire all’orizzonte lele- 


gante camioncino, inforeano la bicicletta e 


gli corrono incontro. Ecco John Michael, 
undicenne, che predilige il «magazzino » 
di meccanica pratica (da grande sarà in- 
gegnere!), i libri di fiabe e — naturalmen- 
te — di viaggi e di avventure... 

Chi non può acquistare molti libri, ricor- 
re al prestito: i libri possono essere tratte- 
nuti sino a un mese e restituiti, si capi- 
sce, in ottimo stato. I bambini più piccoli 
vengono guidati alla scelta da una esperta 
libraria ma la scelta è facile, essi preferi- 
scono grandi libri con molte figure á colori 
e poco testo! Libri da vedere e non da 
leggere. 

Anche le massaie festeggiano l’arrivo del- 


Ogni tanto qualche associazione di biblio- 
fili tiene in Italia manifestazioni varie in 
favore del libro: fiere, mostre, conferenze, 
raduni. E quasi sempre con scarsa fortuna. 


Una cliente restituisce all’auto-libreria i libri avuti in prestito per tutti i suoi fratelli 
e sorelle 


ge tardivo o non giunge affatto: 


qualche autore scontento del propriii 
tore o dei librai, come se il successo w u 
libro dipendesse dagli editori o dai libeg 
(può anche dipendere, ma in minima artal 
Invece di queste varie manifesta zi Ga 
tempi più propizi, la iniziativa form 
efficace sarebbe proprio questa di 188 
auto-librerie ben fornite e gestite 
sonale adatto, nei luoghi dove il libro ga 
or 
ganizzazione sistematica, regolare, 
« circuiti » precisi, in tempi det: 
allacciando una clientela che ined fat 
si sempre più larga è affezionata. Che be 
la prospettiva potrebbe essere quesi pe 
Unione Editori. Cattolici! Natura 
quando la benzina costerà meno, e 
tomezzi scenderanno a prezzi più 
voli.: 
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Ltatéernoe dell è aperto alla clien- 
tela, specie ai ragazzi: essi 
nella Jettura dei foro libri preferiti, di costru- 
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MEMORIA, 


s*immergono subito 


zioni e di avventure... 
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1 cappellani det lavoro sono ormai qual- 
eesa di più, come numero, di un drappel- 
lp di pionieri: il loro gid paragonarsi 

“un piccolo esercito, i quale si infittisce 
mo per giorno di nuove reclute: appel- 
ativo che potrebbe sembrare irrivérente, 

Gttandosi di pastori di anime, ma non 
& perché il compito del cappellano del -la- 
voro richieste particolari attitudini e` un 
senso missionario dell’apostolato che pre- 
suppone, appunto, una vocazione nella vo- 
cazione. 

Seno le esigenze della vita odierna. che 
portano la figura del cappellano del lavoro 
su un piano d’attuatita, e che consigliano 
molti giovani sacerdoti a trasferire nelle 
officine e nella cerchia del lavoro agricolo 
la loro missione di bene. Essi hanno. così 
la conferma che cantiere come la fattoria 
costituiscono dei mondi a sè. E’ la popola- 
zione di molte parrocchie che si trasferi- 
sce per Vintera giornata in località talvol- 
ta molto lontana da quelle; che si stacca, 
per cosi dire, da un campanile, impotente 
da sola d costituire, sia pure solo idealmen- 
te, un altro. Perchè cio avvenga è necessa- 
fio che anche Vofficina, il campo, Vazienda 
agricola siano consacrati a Dio da un sa- 
cerdote, e che questi anteponga ad ogni al- 
tra sua cura quella piccola o grande comu- 
nità operaia, trascorrendo molte ore del 
giorno a contatto con la gente che lavora; 
la quale ha più bisogno dei consigli e della 
paterna parola del sacerdote proprio i in quel- 
lo spazio della giornata in cui, intenta a 
uno sforzo fisico talvolta massacrante, e più 
esposta alla lusingatrice influenza dei falsi 
pastori. 

Non possono gran che interessare al let- 


E’ arrivata lauto-libreria! Un gruppo di ra- 
gazzi ha fatto la sua scelta e subite si mettono 
a leggere i bei libri di fiabe e di viaggi Bea 


Le bestie non seno soltanto -compagne e 
serve delluomo; al quale la lero affettività, 
ta loro intelligenza nulla hanno da- invidia- 
re, Le più remote civilta non ebbero un 
culto per gli animali? Nei monumenti del- 
VIndia e deéll’Egitto giganteggiano elefanti 
e leoni, gatti e uccelli. Lo storico Diodoro 
narra che gli antichissimi abitatori di Agri- 
gento innalzavano tumoli piftamidi-a ča- 
ni, cavalli, ucc@lli, I quali si vedono anche 
nelle loro monete. Le voči delle bestie sono 
eloquenti e pittoresche, descrittive e batta- 
gliere, suggeriscono un'infinità di pensieri, 
di prapositi, di sensazioni,-I versi degli uc- 
celli. meritano d'essere ascoltati e interpre- 
tāti sön essi i veri maestri del canto 

Nessuno ignora. la ‘devozione memorabile 
e instancabile dei cani. Le mandre danno 
lana, latte, e vanno remissive al macello. 
Trascinando pesanti carichi, i cavalli sfida- 
no il solleone, le aspre salite, la pioggia 
dirotta; altri corrono a perdifiato per rag- 


- verso łe bestie: Chi misurera i- battiti stra- 


ziati del cuore a un lepre inseguito, che 
‘vogha scampare-ai denti dei veitri e al fu- 
cile del caeciatore? L’orso legato da un a- 
nello di ferro a una catena, che deve dime- 
narsi con passi grevi attorno a una pertica, 
tra risate e beffe, ripete da tempo immemo- 
rabile che si abusa barbaramente di lui. 

La resistenza alla fatica? Gli elefanti, o- 
recchio inquieto a ventaglio, la lunga pro- 
boscide tra le zanne éburnee, marciano gior- 
no e notte nelle intricate foreste tropicali. 
Gia libere nei pranchi e poi catturate, le 
renne trascinano pesanti. slitte nelle con- 
trade glaciali, per tragitti sterminati. I dro- 
imedari trasportano i viaggiatori nòmadi nel 
deserto, sfidando l’arsura insopportabile, il 
sole accecante e nuvole di-sabbia infuocata. 
E che: cosa grida ai naufraghi, tra la schiu- 
ma dei marosi, la procellaria che vola come 
se nuotasse, e non.s’immerge mai? Lo sa- 
pranno forse gli. àlbatri, vasti uccelli degli 


ANIMALI PARLANTI 


giungere il traguardo e vincer vistosi pre- 
mii in danaro, che essi non godono. L’orga- 
nizzazione degli alveari ha reso proverbiale 
la vita delle api; altrettanto meravigliosa è 
quella delle termiti. 

Nelle innumerevoli famiglie degli anima- 
li, dalle giraffe alle farfalle, dagli usignoli 
alle formiche, infiniti sono gli insegnamen- 
ti. Qual concetto della nostra fatua pochez- 
za non esprimono le lucciole, allorchè nelle 
sere d’estate lanciano il loro fuggitivo rag- 
gio tra le piante e-le zolle? Il pellicano, il 
quale alimenta i nati col sangue del proprio 
cuore, non insegna un sacrificio che è uma- 
no è divino a un tempo? La chioccia difen- 
de con presaghi accorgimenti i pulcini dal 
pericolo del nibbio. Tenerissime premure 
pei vecchi suggeriscono la cicogna, la quale 
scalda pietosa i genitori stanchi, porta ad 
essi il cibo, ne solleva l'ali per aiutarli negli 
ultimi voli. Quale svelto muratore, provetto 
falegname, esperto tappezziere sapra emu- 
lare.il mobilissimo scoiattolo nell’abilita di 
crear l'alto nido sicuro sugli abeti; per di- 
fenderlo dagli agguati dđei lupi, dagli urti 
del vento e dai rigori della neve? 

Gli uomini si rendono spesso consapevoli 


= 


oceani, che spalancano le ali remigando nel- . 
le tempeste. 

Tornando alla terra, chi ascolta gli asini, 
pazienti, disprezzati, bastonati, i quali ra- 
gliano invano la loro disperazione? Non sem- 
pre dispérazione. Per la vallata d’Ovindoli, 
nel nostro Abruzzo, le bestie vanno in lun- 
go e in largo dove vogliono, fanno cid che 
loro piace, mostrano un senso d’indipenden- 
za per non dire d'iniziativa, del tutto par- 
ticolare: a guardarle, verrebbe voglia di 
prendere in considerazione la loro « perso- 
nalita >» Vanno e vengono soli dal paese al 
pascolo, bovi, cavalli, asini, pecore; chi col 
campano al collo, solennemente; i più in si- 
lenzio, lasciando il premente disegno delle 
pediche nel fango. Duecento tra somari e 
somarelli, neri, bruni, color di fumo, altri 
che paiono avere rubato il colore alle ron- 
dini, pasturano nelle lunghe giornate estive, 
convogliati, di rado rincorsi dai guardiani 
a piedi o a cavallo; e pei greppi se ne ve- 
dono luccicare i ferri delle zampe nel sole. 

Penso che dovremmo tenere più vicini al 
nostro cuore gli animali, viva parte dell'u- 
nitaria armonia dell’universo. 


FRANCESCO SAPORI 


UNA NOSTRA INCHIESTA i 


4 

tore i problemi di diritto canonico che Yate 
tività dei cappellani del lavoro ha fatté 
sorgere. Alcuni ve fe sono, tuttavia, ai quali 
non sarà inopportuno accennare, non fosse 
che per dimostrare quale salutare ventata di 


modernità abbia investita con .questa nuo- . 


va attività del Clero la pit antica e più 
santa delle istituzioni umane: l@ Chiesa; e 
tra questi, quelli che generalmente vengo- 
no espressi nelle seguenti-domande: 1) può 
Vofficina costituirsi in parrocchia? 2) Deve 
i cappellano del lavoro essere operaio tra 
gli operai o conservare anche in questa sua 
azione di apostolato la dignità esteriore del 
sacerdote? 

. Sono, si badi, problemi dibattuti, sui qua- 
li ultima parola spetta alle Supreme auto- 
rita ecclesiastiche; nati da un’attivita spon- 
tanea del Clero, essi sono però prossimi a 
diventare assillanti per lo sviluppo che va 
assumendo, specialmente in Italia, lassi- 
stenza religiosa tra gli operai. Prescinden- 
do dalle- vigenti- disposizioni del diritto ca- 
nonico, la prima domanda — se possa cioè 
officina costituirsi. in Parrocchia — non 
sarebbe infatti mai stata posta, se nell’eser- 


cizio. del loro apostolato i cappellani del la- . 


voro non avessero cosi largamente raccolto 
tra i lavoratori Veco del desiderio di veder 
svolgere in officina le principali funzioni 
che si adempiono nelle chiese, datle Messe 
ai Battesimi, e persino — dove esistono sta- 
bilimenti con personale maschile e femmi- 
nile —i matrimoni: se non si-fossero tante 
volte sentiti prospettare dei desideri persi- 
no piu arditi, quali quelli di costituire una 
cappella permanente nelle officine, quando 
non addirittura di erigervi delle qaneors 
chiese. 

E anche la seconda domanda ha incomin- 
ciato a prendere corpo dall’esperienza fatta 
dai cappellani del lavoro, sia pure non per 
Vinsistenza dei lavoratori, ma in conseguenza 
della valutazione dei risultati conseguiti 
laddove opera del cappellano si presume- 
va fosse piu ostacolata dagli elementi av- 
versi alla Chiesa. — 

Se ventisette anni fa un modesto e quasi 
ignorato sacerdote, quello stesso che oggi 
è a capo della Pontificia Commissione di 
Assistenza e dell'Opera nazionale di assi- 
stenza reéligiosa fra i lavoratori cristiani 
(ONARMO), Mons. Federico Baldelli, non 
avesse per primo avvertito la necessità di 
portare l'insegnamento religioso tra gli ope- 


rai nell’ambito stesso delle fabbriche e del-. 


le fattorie, creando così al sacerdozio quel 
nuovo compito cui oggi attendono i cappel- 
lanni del lavoro, è molto probabile che non 
si sarebbero avuti tanto presto nel mondo 


“qQuegli esperimenti di sacerdoti-operai di cui 


la-Stampa si è tanto occupata negli ultimi 
tempi. 

+E’ da questi -esperimenti che è sorto il 
quesito se il sacerdote debba presentarsi 
ın quanto tale nei reparti di- lavoro, o se 
non piuttosto ‘débba prima condividere la 
fatica e le ansie dei lavoratori cut vuol por- 
tare la parola di Cristo, smettendo !a veste 
talare e indossando per qualche tempo la 
tuta © ta casacca dell’operaio onde evitare 
qualsiasi prevenzione nei suoi confronti, co- 
me è $tato fatto in Francia, nella cinta in- 
dustrigle di Parigi da quattro cappellani. 
Chi dirà Vultima parola, anche su questo 
quesito sarà — ripetiamo — la Chiesa at- 
traverso le sue piu alte gerarchie. Ma in- 
tanto se ne discute; ed è bene, anche se il 
quesito non ha ragione di essere posto per 
VItalia, dove si puo dire non esistono ag- 
gruppamenti operai cosi ostili al Clero da 
suggerire di ricalcare quanto è stato fat- 
to in Francia, e dove sono gli stessi lavora- 
téri a chiedere che i cappellani scenduno tra 


messi in veste di sacerdoti. 


Ma più che le discussioni al lettore cer- 
to interesseranno i risultati. Orbene: ci di- 
ceva nei giorni scorsi un parroco. pugliese 
che ha assunto la direzione di uno dei Cen- 
tri di assistenza ai braccianti istituiti in 
quella regione dalla Pontificia Commissio- 
ne, e che ,pertanto è diventato cappellano 
del lavoro, questa frase estremamente si- 
gnificativa: «Solo dopo essermi assidua- 
mente dedicato a quella categoria di lavo- 
ratori posso dire di aver intimamente cono- 
sciuto i miei parrocchiani ». 

Quale migliore dimostrazione di quanto 
dicevamo all'inizio, e cioè che i luoghi di la- 
voro sono dei mondi a sè, ci si poteva at- 
tendere? Ma questo non è che un raggua- 
glio generico di ciò che ci ripromettiamo di 
illustrare ai lettori in altri articoli: chi so- 
no e come operano, così tra le maestranze 
industriali come in mezzo ai lavoratori dei 
campi i cappellani del lavoro: milizia mo- 
derna della Chiesa dovunque l’umana fati- 
ca chiama gli uomini al dovere di produrre. 


G. BARALIS 


g cappellano del lavoro su un’improvvisata cattedra parla agli operai 
in una fabbrica di Roma 
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L'OSSERVATORE 


PAG. 6 ROMANO DELLA DOMENICA 6 GIUGNO 1948 ANNO XV ihe 
~ T ca, e seguendo l'ordine cronologico, ri- 
E; i= NA. spetto alla nascita del Signore, e fino 
| all’ Assunzione, La forma è catechistica, 
piana, divulgativa: Vi sono intramez- 


# 
zate auree preghiere di S. Alfonso e odi @& 
mariane: e vi sono riportati articoli dal- 9% 
la stampa quotidiana. Ne risulta un de- 7% 
voto e gentile manuale di mariologia, 7% 
accessibile, che l'evidente spirito di pie- is 
tà dell'Autore vuole indirizzare, e fei- © 


GIUSEPPE RICCIOTTI, Paolo Apostolo, 
Roma, Coletti, 1948, pp. 608, L. 1.500. 
Esaurita in poco più d'un anno la 


prima edizione, questa che vede oggi 
la luce non presenta notevoli differenze 


la passione è la riflessione che merita, 
che sia fonte inesauribile di verità fa- 
cente capo a Dio, forse troppo spesso 
lo si dimentica. 

Ferruccio Luscia vuol ricordarcelo 
con questo ifbro ed in molti punti ci 


CRIVELLO 


IL SIPARIO DI FERRO 
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cronache, per capir subito di che si tratta. Ecco. Si tiene a Roma 
il Capitolo generale dei Minori Conventuali al quale — come per | 
tutti gli ordini — debbono convenire i provinciali di tutti i Paesi | 
del mondo. Dice la notiziola: « Al Capitolo partecipano 63 Provin- | 
' ciali, venuti dall’Italia, Stati Uniti, Spagna, Belgio, Olanda, Sviz- 
zera, Austria, Germania, Ungheria, Turchia, Paesi di Missione e i 
Malta. Non hanno ottenuto il permesso di lasciare i loro Paesi | 
' per venire a Roma i Provinciali di Jugoslavia, Cecoslovacchia, 
Romania e Polonia ». 
Che cosa è il sipario di ferro? 
Presto detto: è quella cosa che impedisce ai treni (e ai viaggia- 
tori) di andare e venire. | 
Oh, che bella cosa' ) 


L'ASSASSINIO DI DON PESSINA 


Uno dei tanti preti caduti sotto la violenza della guerra mili- 
tare e di quella civile Ma il delitto che due anni fa soppresse 


Don Umberto Pessina, Priore di S. Martino piccolo di Correggio 
ha ormai una lunga storia di polemiche e di intrighi che ancora } 
dura. Il Vescovo di Reggio Emilia ha dovuto più volte intervenire, | 
con apostolica energia, per invocare giustizia; e il 15 aprile u. s. 


mandante dell’omicidio; mentre, circa gli esecutori, si verificava 

— mesi or sono — un colpo di scena singolare Due comunisti del 

luogo, tali Righi e Catellani, dichiaravano, presso un notaio mila- - 
nese, di aver compiuto l'assassinio e, al tempo stesso, scappavano 

nel paradiso jugoslavo Era un bel passo: confessione o trucco, per 

salvare il « Diavolo »? 

Senonchè, a metà maggio, un altro colpo di scena ancor più 
sensazionale: a Catania. la polizia arresta il Righi, mentre questi 
— stanco del paradiso titino — cerca di tornare in patria! Natu- 
ralmente, il Righi ha dichiarato che le dichiarazioni già fatte a 
Milano erano un trucco per salvare il « Diavolo » 

La storia diventa interessante assai e la seguiremo con atten- 
zione. Intanto si può ripetere che il Diavolo fa le pile ma si scorda 
dei coperchi. 


SAN VINCENZO.. BORGHESE 


Chi non si è commosso profondamente assistendo al film 
« Signor Vincenzo»? Il film, premiato al Festival di Venezia del 
l'anno scorso, narra la vita di S. Vincenzo de’ Paoli e l’altissima 
opera a favore degli umili e dei diseredati cui questo campione 
della cristiana carità dedicò tutti i suoi giorni e le sue forze, lot- 
contro l’incomprensione di una società egoista°e talvolta 
ostile. 
Eppure (chi lo crederebbe?) la censura sovietica, in Russia e 
nei Paesi dietro il sipario, lo ha definito « clericale,. decadente e 
borghese ». 


QUATTRO SUICIDI 
Purtroppo, la cronaca segnala assai frequenti i suicidi, e ciò 
dimostra che la diffusa atmosfera di scetticismo e di immoralità 
si fonde terribilmente con la miseria economica, fisica, morale che 
rende più aspra la «lotta per la vita» e più facili le diserzioni e 
le cadute. E’ tema, questo, che deve occupare e preoccupare tutti 
, colore che hanno cura di anime, nella Chiesa, nella famiglia, © 
} nella scuola. 
. I quattro suicidi — che ci sembrano degni di attenzione parti- 
} colare — appartengono alla cronaca delle recenti elezioni. Ecco. 
| A Tortoreto e in contrada Serviconti (Teramo) i due capisezione 
| del P. C. I. Giovanni Rossi e Federico di Domenicantonio per il 
loro dalla sconfitta del impiccano A 


dolore causato Fronte si 


divorzio. 
Senza commenti. 


TUTTO PER LUI! 


Si hanno interessanti particolari sulla concessione dei premi 
- Stalin agli scrittori e agli artisti per anno 1947. L’ammontare dei 
premi Stalin è di 100 mila rubli. 

Tra i premiati si trovano: il compositore lituano Tellat-Kel- 
para per la « ode a Stalin »; il pittore Sierov per il quadro « Lenin 
proclama il regime sovietico, il pittore Tojgiec per il quadro 
e discorso di Stalin». Il premio per una canzone militare del- 
lammontare di 15 mila rubli è stato assegnato al poeta Borodovski 
e al compositore Kruczynin per la canzone: « Ai tuoi ordini Stalin, 
sempre pronti alla guerra ». 

Molti pensieri potrebbe suscitare questa notizia: come si spen- 
dono i rubli, nel Paese che ha abolito il capitalismo, come si serve 
la causa della pace nel Paese che ha abolito... la guerra. 

Noi fermiamo un altro pensiero. Questi e altri consimili artisti 
e leccapiatti e sguatteri e stallini etc. sono tutti senza Dio e non 
si inginocchiano più dinanzi all’Altare. Debbono invece inginoc- 
chiarsi dinanzi al trono di « Baffone ». Bel castigo! 


I CANI PROTESTANO 


Uno spicciolo di cronaca recente eccolo qua: « E’ morto a 
Sesto S. Giovanni il prevosto, Sac. Enrico Mapelli, che nel periodo 
insurrezionale, quale tesoriere del C. V. L., aveva distribuito più 
di 400 milioni di lire e ospitato nella sua canonica il primo C. L. N. 
locale. Alcuni attivisti del fronte, sapendolo gravemente amma- 
lato, alla vigilia elettorale erano andati dinanzi alla canonica a 
canticchiare ironicamente il « miserere ». 

Fin qui la cronaca. Noi aggiungeremmo volentieri che, dinanzi 
ad un fatto simile, i cani di quel paese, riuniti a comizio hanno 
votato un o. d. g. col quale respingono sdegnosamente l'ingiuria 
che spesso li fa chiamare «amici dell’uomo », specie nei riguardi 
di quel sentimento che si definisce: riconoscenza. 


CINEMA OGNI PARROCCHIA 


Prezzi e Condizioni di vendita del proiettore MARBO per i Rev.mi 
Parroci ed Enti Religiosi: A CONTANTI L. 298.000; A RATE L. 105.000 
alla consegna e 12 rate mensili di L. 18.000 cadauna. 

Boome del 50%» sul Noleggio dei 52 Films MAGIS ai possessori del 
MARBO. 

Col « MARBO » si ottiene una proiezione pari a quelle delle grandi 
sale cinemategrafiche. 


Informazioni e chiarimenti; MAGIS FILM - Roma - Via S. Eufemia 19. 


' ha scritto sull'argomento una lettera pastorale. Gravi indizi pesano 
sul sindaco comunista Nicolini (soprannominato il Diavolo) quale 
j 
j 
| 
) 


Castel del Rio due adulteri si uccidono perchè speravano che 
andando al governo il Fro-de, sarebbe stato istituito in Italia il 


alcune affermazioni che avevan dato 
luogo a qualche maiinteso, e ch'egli — 
soltanto in nome della carità cristiana, 
non della verità storica — ha creduto 
opportuno di non ribadire. O volume, 
che non ha certo bisogno di quegli 
oziosi imbonimenti che finiscono spesso 
per deludere i candidi lettori, si apre 
con una preziosa lettera con la quale 
l’Augusto Pontefice, a mezzo di S.E. 
mons. G.B. Montini Sostituto della 
Segreteria di Sua Santità, esprime al- 
l'abate Ricciotti il Suo paterno com- 
piacimento per la nuova opera « valido 
sussidio alla migliore penetrazione del- 
la storia e della dottrina paolina» e¢ 
formula il voto ch’egli «possa dare 
alla letteratura sacra altri nuovi ed uti- 
li contributi» E la raccomandazione 
migliore del volume, alla quale aggiun- 
giamo di nostro l'augurio ch'esso se- 
guiti ancora ad affermare, in opposi- 
zione ai principî di lotta fratricida e 
di tirannie disumana. gl'indistruttibili 
ideali di carità cristiana predicati dal- 
l'Apostolo delle Geriti 


RINA MARIA PIERAZZI - Cosi era 
scritto.. (Queriniana . Brescia) 


Si pud definire questo libro: un ro- 
manzo buono La vicenda, piacevol- 
mente narrata, è si alquanto conven- 
zionale /Reginella, raccolte ail Brefo- 
trofio de una famiglia contadina ri- 
trova infine la mamma e riprende il 
suo rango), ma la spigliatezza del rac- 
conto, la grazia luminosa degli episodi, 
tipi e caratteri ben definiti ne fanno 
una lettura assai gradevole 

Ben ritratti gli ambienti specie . uel- 
lo paesano descritto con garbo ricco di 
osservazioni. 

Lo stile è piano, la forma accurata. 

«Cosi era scritto...» è il romanzo 
tipo per signorine, interessante e se- 
reno che aumente la fiducia nella giu- 
stizia di Dio e rallegra l'anima. 

La chiusa, indovinatissima, solleva, 
come per un colpo d'ala la narrazione, 
e pone questo libro fra le letture più 
desiderabili per la gioventù. 


ANTONIO SORGATO .-. « Jajuni» Luce 
dei miei occhi - (Queriniana, Bre- 
scia) 


«Jajuni» Luce Gei miei occhi è la 
traduzione dello strano vocabolo arabo 
e questo entusiastico appellativo pieno 
di amre € di devozione si può attri- 
buire alla pura dedizione di una forte 
e fiera donna araba, cosi come alla 
Africa stessa che affascina, conquista 
e tiene saldamente chi la vive con cuo- 
re amico 

Il sottotente Mario Berrini vi arrivò 
d sposto, come la cera, a ricevere nella 
sua anime il suggelio di questa terra 
meravigliosa e l'ebbe segnato dal pro- 
prio sangue di valoroso combattente, 
dall’ind:menticabile ricordo dei compa- 
gni - caduti accanto a lui e rimasti 
laggiù. semente di una prodigiosa ri- 
fioritura di italianità, dalla malia del 
paesaggio fantastico, dalla conoscenza 
degli arab che sanno odiare. ma an- 
che amare con gratitudine senza limiti. 

La passione di questo giovane è 
espressa con tale efficacia, da sugge- 
stionare quasi il lettore, da attirarlo 
nel magico cerchio della bruna terra 
ammaliatrice.. cosicchè il bisogno per 
noi itaHani di possedere (ed oggi pur- 
troppo di ripossedere) ta nostra Libia, 
resa feconda dal lavoro dei nostri co- 
loni, si fa imperioso. non solo. ma giu- 
stificato 

Libro sano vigoroso, utile, questo di 
Antonio Sorgato, specialmente utile ai 
nostri giorni in cui è bene ridestare 
net cuort impigriti e forse inconscia- 
mente disposti ad accettare un’ingiu- 
sta esclusione dal possesso delle nostre 
Colonie, il palpito dell’Africa dove, 
senza danneggiare o limitare nessuno, 
c'è posto — e quanto! — anche per noi, 
agricoltori per tradizione, e sempre 
pronti ad amare altri popoli, miglio- 
rando cosi le condizioni nostre non so- 
lo, ma anche quelle degli indigeni 
stessi. 


CARMELA RONCHI - Anime in esilio. 
(Queriniana Brescia) 


Se ad un libro si potesse assegnare 
un colore, Anime in esilio sfumerebbe 
dal rosa all’azzurro per fondere ie due 
tinte in un tenero lilla, e se una mu- 
sica si sprigionasse dalle sua pagine 
sarebbe pur sempre sinfonia di Grieg. 

Nobile e fine l'argomento che narra 
la semplice storia di anime rette, il- 
luminate dall’intelligenza e dalla vera 
luce che @ comprensione e amore per 
gli umili, attaceamento alla propria ter- 
ra, Coraggio e fierezza, sacrificio e su- 
peramento. 

Pid che in esilio queste anime di ec- 
cezione si potrebbero dire in attesa di 
ritrovarsi, ché il mondo, anche se le 
combatte, non le allontana da sé, anzi 
ne ha bisogno per il benessere stesso 
dell'umanità. Infatti, attraverso vicende 
dolorose, disagi, patimenti, sventure pa- 
triottiche, a poco a poco esse ricom- 
pongono l'armonia della vita ed ognuna 
trova il giusto compenso alla propria 
virtù. Purtroppo non sempre questa 
felice soluzione si verifica nella realtà 
di ogni giorno e raramente si ha la 
fortuna di imbattersi in persone che 
abbiano tutte la squisita sensibilità sen- 
timentale o artistica dei personaggi che 
popolano Anime in esilio, ma è bello 
ed incoraggiante affezionare le giovani 
lettrici a figure nobili e care come Dori, 
Marina, Zia Marta, Franco, Memi, Pra- 
tesi e tante altre che insegnano a su- 
perare le difficoltà credendo e fidando 
nell’elevazione sociale e nell’ascesa Mo- 
rale, trionfo dell'amore e della bontà. 


FERRUCCIO LUSCIA - Natura insegna. 
(Queriniana, Brescia). 
Che la Natura sia fonte inesauribile 
di bellezza e di scienza lo sappiamo, 
anche se non la studiamo sempre con 


scopio o-la fiabesca e pur reale storia 
dello scolia, il modesto imenottero che 
per provvedere alla Vita detle sue crea- 
ture, affonda il pungiglione nella lar- 
va della cetonia con tanta sicura mae- 
stria da colnirne Í centri motori èe po- 
ter cosi deporre a suo agio le nuova 
entró un corpo vivo, ma inerte, lon- 
tane dai centri vitali che saranno gli 
ultimi ad essere distrutti dalle voraci 
larve nasciture, 

Si vorrebbe che tutto il libro ci par- 
lasse di queste notizie interessanti che 
veramente portano il pensiero alla som- 
ma sapienza di Chi seppe creare nel- 
Vatomo lọ seorcertante edificio di ar. 
chitettura e di meccanica davanti al 
quale il più complesso meccanismo 
inventato daluomo diventa un puerile 
gioco di rotelle. 

Ê pariandoci del pruno che strappa 
ia lana alla pecora perchè la rondine 
trovi di che far morbido il suo nido 
che noi sentiamo l'infinita bontà di 
Dio. cosi come ne riconosciamo lia po- 
tenza nell’armonia degli astri. 

Se ci fosse 
gilio a Ferruccio Luscia, 
remmo: fa tesoro di tutta is vasta 
materia di questo tibro per crearne 
un altro agile, alato, divertente, magari 
d'intonazione fiabesca. pur essendo ri- 
gorosamente scientifico ed avrai aperta 
una via nuova al sapere della gioventù, 
una smagliante via che dalla terra côn- 
duce verso il Cielo 


Sac ANTONIO MARIA ALESSI, sale- 
siano - Esperienze tra gli operai. — 
Libreria Dottrina Cristiana, Cole Don 
Bosco (Asti) — Pag 196. 

llano 


Presentiamo l'Autore: è Cappe 
del lavoro. Sorpresa? Meraviglia? Nè 
l'una nė l'aitra; ma intuizmoni fervide 
di speranze verso i vasti orizzonti di 
efficace azione sociale, redentrice, che 
il Sacerdote, con ardore di apostolo, ha 
intrapreso ed inoltra, dentro la fabbri- 
ca, @ vivo e vitaie Contatto con l'ope- 
raio, con l'esercito e con le stimmate 
gloriose e dolorose del lavoro. Sono un 
paio di centọ pagine di vita vissuta in 
questa forma pastoraie, di questo stesso 
nostro oggi; e scritte con aperta since- 
rità e rigore di esperienza, proiettano 
orientamenti, documentati, dei quali il 
Sacerdote deve terer conto, per evitare 
improvvisaz oni Cosi le verità di Fede 
tormano a campeggiare idee-forza nel 
mondo de! isvoro, a pieno beneficio del- 
l'operaio stesso. Schemi, consigli, mo- 
delli, norme, per ogni settore pastorale, 
religioso e sociaie, e una coiposa biblio- 
grafia fanno di questo libro un testo di 
prim'ordine Cristu operaio divinamen- 
te eccelle. Onde vibra verso Cristo, più 
Che verso il Sacerdote, a cui è diretto, 
il gridio dell’operaio, divenuto fiducioso 
verso il Sacerdote, dentro la stessa fab- 
brica: — El vegna qua. <tor... No, ancò 
el ga da vegner cc’ noaltri... Qua, sior, 
qua ghe xe uno che no va mai in Cera. 
ae pe ril ritorno dell’operaio a Cri- 
sto. 


Sac BIAGIO ROSSI — La Regina del 
mondo e del mig cuore. — Novara, 
Tipografia S. Gaudenzio. — Acquisto 
presso l'Autore: Francavilla del Sinni 
(Potenza) — Pag 208 - L. 300. 

La predestinazione deMa Vergine e la 
sua singolare missione sono esposte con 
accurata aderenza alia scienza teologi- 


VARICOS 


l - rispetto alla- precedente, se mon per riesce, Sono le sue pagine migliori, Cemente indirizza, per condurre le ani- 
Se ne parla tanto e i pareri sono discordi per sapere con preci una migliore qualità di carte dhe ren- Quelle in cui, abbandonate le sovrab. me a Dio, tramiie Maria. 
sione quello che è e quello che non è. de più nitide le numerose illustrazioni jondanti notizie scientifiche, qualche ` : 
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di Propaganda Libraria, Milano; via 


_Mercalli, 23 — Pag 143. 


Esame recentissimo, vivace e profon- 
do, degli argomenti segnati nel titolo, 
e reso avv'ncenie per uno sviluppo ge- 
nialissimo di esposizione, lungo i} quale 
ai dati della teologia morale sono intes- 
suti, nel proprio quadro storico, i prin- 
cipii affermati dai Padri, dai Dottori 
della Chiesa e aei Pontefici. Visuale mo- 
derna su problemi moderni, rispetto ai 
quali il particolare punto di vista bio- 
logico, sostenuto da abbondante biblio- 
grafia, approda a chiarificazioni peren- 
torie, incisive. 
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Un festene vulcanico di 2500 chilo- 
metri - Caratteri etnici degli Aleuti - 
Dove PU.R.S.S. confina con gli U. S. A. 


Tra la penisola dell’Alaska, estrema pro- 
paggine settentrionale del continente norda- 
mericano e la penisola di Camciatca che chiu- 
de a nord delle isole Curili il mare di Bering, 

= nel lembo piu orientale della sconfinata Sibe- 
ria, le Isole Aleutine, che appartengono poli- 
ticamente agli Stati Uniti, costituiscono coro- 
na non solo ideale di collegamento ma vero 
© proprio ponte che unisce tra loro due dei 
piu grandi continenti del mondo. 

Centinaia di isole, comprese le piccole, roc- 
eiose e desertiche, sono disposte, in cinque 
grandi gruppi insulari, sull’allineamento a- 
Mulare di quella grande cintura che conta il 
numero più alto di vulcani attivi del globo e 
che forma un vero « cerchio di fuoco» con 
gli estremi nelle Filippine, nella Patagonia, 
= mel Messico, nella Terra Victoria nell’ Antar- 
ae tide e così via. 

= Fu il grande navigatore danese Vito Be- 
: ring, assunto da Pietro il Grande al servizio 
della marina russa, che nel 1724 diresse una 
Spedizione scientifica per esplorare le coste 
nord-orientali della Siberia ove però, per 
completare le sue scoperte, circa un venten- 

a nio dopo, mori di stenti nell’isola deserta che 

porta ora il suo nome. 

Questi festoni o archi insulari hanno come 
del resto vi sono altri esempi analoghi nel 
= Pacifico, una caratteristica morfologica co- 

Stante data dall’esistenza all’esterno, di fosse 

strette e allungate, bacini profondissimi con 

pareti molto ripide: la fossa delle Aleutine, 
meridionale rispetto al senso orizzontale del- 

ja ghirlanda di isole, scende fino a toccare i 

7300 metri sotto il livello medio marino, rag- 

giungono così uno discreta profondità, sep- 

püre non pari a quella di altrè ben più a- 

; Wissali dello stesso oceano. 
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d Gli Aleuti, circa duemila tra « Unangan » 
X y meticci, sono pescatori. e cacciatori che 
la religione « cristiano-orto- 

© i costumi evropei. I] carattere del 
| ioma colloca il gruppo fra le lingue 


Gell Asia nordorientale e quelle propriamen- 


> “See 
So 
; h 
sA + 
j 
: 


te americane. Il nome, adottato dagli europei 
viene, secondo il Biasutti, da un dialetto al- 
gonchino e significa « mangiatori di carne 
cruda ». Intelligenti e di carattere mite e 
inoffensivo, sono fisicamente di tipo mongo- 
loide ma meno asiatici degli Eschimesi: sta- 
tura bassa, faccia larga, pelle giallastra scu- 
ra. Gli indigeni, che vanno scemando straor- 
dinariamente, hanno molti caratteri degli 
asiatici e molti degli americani. L’occupazio- 
ne fondamentale è la caccia agli animali, che 
vengono colpiti con un arpione. Gli scambi 
etnici e culturali tra le due sponde del Pa- 
cifico settentrionale furono certamente atti- 
vissimi durante gli ultimi millenni e questo 
spiega in buona parte come il connubio an- 
tropologico tra due continenti abbia qui tro- 
vato il suo migliore esempio. 

L'ordinamento familiare pare conservasse 
molte tracce di matriarcato e vari altri sin- 
golari costumi. Esclusivo degli Aleuti il co- 
stume funerario per le persone di un certo 
rango: a queste venivano — dopo morte — 
asportate le viscere, quindi erano disseccate 
e mummificate, avvolte in sacchi e collocate 
in grotte o in fosse, in luoghi però difficil- 
mente accessibili. Sembra pure che quando 
la personalità era di molto riguardo venisse 
seppellita insieme ad uno dei suoi servi. 

Tutte le isole sono, per convenzione inter- 
nazionale, protette per la fauna marina e le 
volpi azzurre. 


La situazione geopolitica creatasi in se- 
guito alla raggiunta possibilità di sorvolare 
il Polo e di navigare lungo il Mare Glaciale 
Artico non va sottovalutata ai fini della col- 
laborazione nordamericana tra Stati Uniti e 
Canadà su un piano militare. Questa ipote- 
tica eventualità ha fatto decidere Ottawa e 
Washington a cautelarsi da qualsiasi eve- 
nienza. Non sono così mancati in questi ul- 
timi tempi studi e lavori intensi per la pro- 
duzione di carte topografiche dettagliatis- 
sime delle terre artiche, finora inesistenti, se 
non in esemplari poco precisi. Sono state 
compiute investigazioni di carattere clima- 
tologico e meteorologico e infine viene mån- 
tenuta in efficienza una grande autostrada 
realizzata durante la guerra contro il Giap- 
pone e che unisce Vancouver presso il con- 
fine tra il Canadà e Stati Uniti a Fairbanks, 
mel cuore dell'Alaska. 

A soli 90 chilometri di distanza Asia e 
America sono separate da un sottile strato 


Nasce la chiesa tra le sabbie del deserto, p unto di ritrovo per gli abitanti del luogo 


UNA CHIESA NEL DESERTO 


Nel 1939 il villaggio «Pietro Nucia », in 
Tripolitania, fu costruito senza la chiesa e 
la casa parrocchiale perché le autorita di 
allora ritennero che una cappella provvi- 
soria nella scuola elementare fosse suffi- 
ciente. I coloni però, fervidamente attaccati 
alla religione, cercarono di rimuovere l'in- 
conveniente e lo scoppio della guerra fece 
loro riseñtire ancor più la mancanza della 
chiesa, e si adoperarono per realizzare la 
loro aspirazione. Malgrado che le difficoltà 
fossero state aggravate dall’occupazione in- 
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lungo il quale a causa di una corrente fredda, 
acqua « pacifica » scorre verso i ghiacci ar- 
tici. 

In queste Isole del Pacifico dove secondo 
Van Loon « la gente vive lo stesso senza trop- 
po lavorare » e dove c’é indubbiamente tanta 
quiete, gli abitanti si augurano una cosa sola: 
che l’atomica si esperimenti mille e più volte 
ma solo sugli sperduti atolli e sulle scogliere 
le più lontane e derelitte del maggiore degli 
oceani. 

GASTONE IMBRIGHI 


glese furono prese molteplici iniziative con 
il consenso e l'appoggio del Vicario Apo- 
stolico S. E. Mons. Facchinetti che diede 
anche generosi contributi. Nel 1945 sostituito 
P. Achille Sala dal P. Giuliano Vailati que- 
sti, coadiuvato dal dott. Barcovich, continuò 
la fervida attività del suo predecessore; fu- 
rono organizzate altre lotterie e manifesta- 
zioni, e i coloni ed altri oblatori accrebbero 
i fondi gia raccolti tanto che si raggiunse la 
somma di L. 200.000 M. A. L. 

Su progetto dell’ing. Gabet il 16 marzo 
1947 fu posta la prima pietra del tempio 
intitolato a San Pasquale Baylon, i mezzi 
raccolti però sono appena sufficienti per in- 
nalzare i muri e procedere alla copertura. 

La tenacia e la fede religiosa dei coloni, 
veramente degna del più alto elogio, ha 
indotto anche altre persone a mostrare loro 
cristiana comprensione e solidarietà; del 
completamento della nuova chiesa si inte- 
ressa a Roma il P. Gerardo Gunter della 
Segreteria delle Missioni dei Frati Minori, 
Via Aurelia 106, al quale possono rivolgersi 
quanti desiderano cooperare alla provvida 
ed opportuna iniziativa. 


LANDAMENTO dei FURTI ALTRI 


E’ interessante esaminare l’influenza del- 
la guerra sui reati contro il patrimonio e su 
altri delitti. Nella tabella allegata riportiamo 
4 dati in corrispondenza a ciascun anno indi- 
cati. 

Il numero dei furti nel triennio prebellico 
1937-39 era in media di 254.439 all'anno, in 
tutto il territorio nazionale. Nei primi anni 
di guerra essi diminuirono di poche decine 
di migliaia: nel. 1942 si ebbero 348.329 furti 
é successivamente il loro numero è andato 
sempre crescendo fino a 653.073 nel 1946. 
Rapportando tale cifra alla popolazione si ha 
un numero di 14,3 furti su ogni 1000 abitanti, 
cifra veramente elevata se pensiamo che trat- 
tasi soltanto dei furti che hanno dato origine 
ad azione penale. Le statistiche giudiziarie 
in esame, infatti, non riportano il numero dei 

reati denunciati soltanto ma quelli avvenuti 
e non denunciati. 

` Nel caso dei furti è a tutti noto che moltis- 
simi di essi sono rimasti senza conseguenze 
penali per mancato riconoscimento degli au- 
tori, ọ per la scarsa importanza attribuita 

f ad essi in confronto a reati ben più gravi che 
impegnavano le autorità giudiziarie. 

Altri furti non sono stati nemmeno denun- 
ciati per scarsa fiducia sulla efficacia della 
denuncia stessa. 

Un incremento relativo più forte si ha 
nelle rapine; estorsioni e sequestri di persone. 
Da 1795 in ciascun anno del triennio. prebel- 
lico si passa ad un minimo di 975 nel 1941; il 
dopoguerra fa però compiere salti vertigi- 
nosi e impressionanti a questa specie di reati: 
infatti il 1944 registra 11.822 casi, il 1945 ne 
registra ben 20.884. Una lieve flessione si ha 
nel 1946 con 18.270 casi, pari però a ben un- 
dici volte quella dell’anteguerra. 

Pure gli altri delitti contro il patrimonio, 
mediante violenza subiscono un discreto au- 
mento; più contenuto è invece l'aumento dei 
reati commessi mediante frode, forse perchè 
molti si astengono dal denunciarli e molti 
sfuggono all’azione penale del tribunale. 

Impressionante è pure l'incremento avutosi 
nel numero dei delitti preveduti da altri co- 
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REATI DENUNCIATI E SOTTOPOSTI AD AZIONE PENALE NEL TERRITORIO 
DELLO STATO ITALIANO 


REATI 1937-39 1940 1941 1942 1943 1944 1945 1946 
FURTI 254.439 229.160 232.103 348.329 416.572 581.397 593.867 653.073 
Rapine, estorsioni, seque- 
stri di persona 1.795 1.254 975 1.067 2.110 11822 20884 18.270 
Altri furti mediante vio- 
lenza 32.452 28.233 22.899 29.327 24.195 33.820 40.782 44899 
Altri furti mediante frode 19.584 19.023 13.997 17.344 11272 15832 19653 28.211 
Totale reati contro il pa- 
trimonio 308.270 277.670 269.974 396.067 454.149 642.871 675.186 744.453 
Delitti preveduti da altri 
codici e leggi speciali 37.491 30.382 75.047 137.297 147.778 212.133 210.908 220.863 
Contravvenzioni 805.692 837.972 711.095 566.173 350.726 322.293 276.904 339.613 


dici e leggi speciali. Essi comprendono i de- 
litti di bancarotta semplice e fraudolenta, 
i delitti di collaborazionismo politico e mili- 


tare, quelli preveduti dalle leggi sulla disci- 
plina dei consumi e degli approvvigionamenti 
Da 37.491 negli anni dal 1937-39 si passa a 
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75.047 nel 1941 a 147.778 nel 1943 per superare 
poi i duecentomila dal 1944 al 1946: si è rag- 
giunta quindi una cifra che è circa sei volte 
superiore a quella anteguerra. 

Un andamento molto diverso da quelli esa- 
minati finora è presentato dal numero delle 
contravvenzioni. Questo numero subisce un 
lieve aumento nel 1940, forse come reazione 
alle prime restrizioni annonarie. Dopo tale 
data esso è in continua decrescenza fino al 
1945, portandosi a 276.904, pari a circa un ter- 
zo della cifra di 805.692 degli anni del trien- 
nio 1937-39. Nell'ultimo anno in considera- 
zione esso accenna a risalire pur mantenen- 
dosi molto al disotto del numero riscontrato 
nel periodo prebellico. Tale andamento ec- 
cezionale è forse in relazione alla riduzione 
del traffico stradale e delle contrattazioni 
commerciali, ma può anche dipendere da una 
minore sorveglianza da parte degli organi di 
polizia, assorbiti da più gravi compiti special- 
mente negli anni 1944 e 1945. 

Il grafico annesso permette di cogliere ad 
occhio andamento di alcuni reati qui esa- 
minati. 

Differenze regionali sensibilissime si ri- 
scontrano per ciascun reato, ma troppo lungo 
sarebbe indugiarci su esse, pur investendo 
alle volte una gravità davvero impressio- 
nante, come ad esempio gli omicidi volontari 
e preterintenzionali che nel distretto di To- 
rino aumentarono di circa 50 volte e di circa 
36 volte in quello di Bologna. 

Quanto più violenta è stata la bufera della 
guerra, tanto più gravi sono stati gli strasci- 
chi e il nostro esame aveva lo scopo di far 
meditare il lettore su questi incrementi di 
reati, sottoposti ad azione penale, affinchè. 
da tutti, nei limiti delle nostre possibilità, 
si contribuisca a normalizzare, anche sotto 
questo aspetto, la nostra Nazione, tanto più 
che siamo prossimi all’ Anno Santo e agli 
stranieri che certamente verranno a Roma in 
tale ricorrenza, abbiamo sicurezza, ordine, 
moralità. 
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acceleratore e ha lasciato la vita sotto il 
bolide d'acciaio. 


Il mondo alle urne. Anche in Corea le elezioni svolte democratica- 
mente, che hanno un 


` significativo risultato anticomunista. 


n queste di antico sta 
esse il Cielo che tutto il mondo, 
a queste armi fatte col bambù. 


Bruno Fattori (Pisa) è persuaso, dal 
mio silenzio che la sua poesia non mi 
piaccia, mentre io da ben due mesi la 
sto covando nella speranza di fare uno 
strappo alla regola (non mia) come oggi 
effettivamente faccio. E’ una poesia in. 
titolata La Domenica, quello che occor- 
re per un periodico domenicale. Eccola: 
ese C'è chi non la gusta, me ne dispia- 
ce per luil 

La doménica, a Santa — Apollonia 
(un po’ tardi — arrivo, e mi vergogno 
=- dei silénziosi sguardi — dai banchi; 
e meno penso — a quell'altro... dal Cie- 
lo) — entro che il réseo prete — già 
parla del Vangelo — umanamente, co- 
me — la chiesa, senza sciocco — fasto, 
slancia a serena — aria quel suo baroc- 
co. — Si ritrae la tempesta — dispersa 
a le parole — soavi. O navicella, 
. Timani a questo sole, — nei colloqui 
di spose — e madri e marinai — che 
riposano! O volgi, — se ancora salpe- 
rai, — prima, il timone, dove — scordi 
l'urlo, sicura — come dentro il suo nido 
— di pietra qualche pura — colomba. 
Eppure, torna — il di festivo, ed io, — 
tenuto da un trastullo — di vento, la- 
scio Dio — spléndere sulla riva — di 
pace; e giungo tardi — ove ogni cosa 


ha il posto — suo, ai tranquilli sguardi. 


G. d. S. (Ragusa) — Caro Di Stefano 
— non impeditemi — che in sede cri- 
tica — chiaro distingua — i folkloristici 


— versi scorrevoli — dai men notevoli 
-— lavori in lingua. — Mentre risentono 
— le rime italiche — d'uno scolastico 
— tono dimesso, — invece it palpito — 


vivo che v’anima — nel verso siculo — 
è- meglio espresso. , 


AL LETTORE SCANDALIZZATO 


E con questo che vorresti dire, ami- 
co caro? Che io sono d’dccordo con 
certi bei tipi che notoriamente non 
fanno onore all’abito che indossano. E 
‘questo perchè non mi precipito a schiaf- 
feggiarli in prosa o in versi non appena 
la voce pubblica li denuncia. 

La voce pubblica? Manovrata da cht? 
Sta attento, mio caro, al doppiofondo 
che sta al di sotto di molto scandali- 
smo odierno. | 
` Hai tetto il caso tragico di quel po- 
vero seminaristu: lussemburghese del 
Collegio Germanico? 

Dal 26 novembre scored il giovane 
Edgard Lichfield era- scomparso durante 
una gita, con altri @llievi del Collegio, 
sul Velino. Dopo giorni‘di ricerche af- 
fannose, nulla! Pensa un'‘po’ se il caso 
non si prestava a ‘congettire, in certe 
redazioni che coi preti non vanno per 
il sottile. E sb offese una figura inte- 
gra con sospetti indegni, con variazio_ 
ni piccanti sul tragico tema, così, sen- 
za un appiglio preciso, 

Che si poteva rispondere? « Fuori te 
prove! ». Ma a chi to: dici? Se sj po- 
tesse obbligare a questo, meta della 
più arroventata stampa politica ritor- 
merebbe alla base, cioé in galera, e 
sarebbe festa nazionale, con un vero 
« Liberation Day» (st dice cosi?). 

Per farla corta, ecco arrivata la. pro- 
va, chiara, tragicamente. palmare. Un 
buon pecoraio, Angelo Salimbeni ha 
rinvenuto in quel di Boniolo (Avezza- 
no) il cadavere deb povero chierico, 
sfigurato per lo scempio fattone da ani- 
mali di rapina. 

Caduto assiderato fra la neve senza 
soccorsi, il Lichfield era rimasto là 
nella solitudine della montagna fino al- 
odierno ritrovamento. 

A chi chiedere risarcimento ora delle 
gratuite insinuazioni volgari? 

Non starebbero bene, a šcribi di così 
basso rango, le drastiche disposizioni 
sulla soppressione della cronaca nera, 
che pure rappresentavano una depre- 
cata limitazione della libertà di stam- 
pa? Libertà si, ma sapersela meritare, 
e renderla fruttuosa, corroborante! 

Intendiamoci, non ho parlato per dar- 
ti il_torto, ma solo per dirti che non 
lo voglio tutto io. 


FESTE IN FAMIGLIA 
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CASTEL DI LEVA (Roma) - Al 
Santuario del DIVINO AMORE — 
così noto dovunque e venerato — lo 
zelante e dinamico Rettore — Don 
UMBERTO TERENZI ha celebrato 
— (sospendendo di correre un mo- 
mento) — un meritato giubileo d’ar- 
gento. — Agli inni che salirono alle 
stelle — per festeggiare il fausto an- 
niversario — da parte delle piccole 
orfanelle — e dei bimbi ospitati al 
Santuario, — aggiungo una preghiera 
alla Madonna: — sostenga sempre 
questa Sua colonna, — Perchè, se 
arriverà alle nozze d’oro — con un 
tale apostolico «crescendo», — re- 
sistendo alla mole di lavoro — (ed 
sal resto che va predisponendo) — 
senza fiaccarsi lungo l’aspra via, — 
sarà un altro prodigio di Maria. 


ROMA - Cecilia Manzia è stata 
una sorpresa — pei genitori trepidi 
in attesa. — Paffuta e calma, non 
domanda nulla — se non di stare in 
pace nella culla, — (E pensare che 
invece il suo Papa — (Carlo) ha di 
tutte nella Pi. Ci. A. — di cui è un 
funzionario e in primo piano, — ben 
note nell’ambiente vaticano). ? 

pu 
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[POESIA D'ANGOLO 


(LEI TERA AL PROF. DONINI) 


(Alla imponente cerimonia con cui il popolo romano — nell’ 
niversario di un celebre « voto» alla Vergine — si ê consacrato 
Cuore Immacolato di Maria, PUñità ha fatto precédere 
di commento del sullodato professore, nel tentativo in 
confondere del tutto le idee ai suoi disciplinati lettori). 


Illustre professore, 

non son +o 
che... rivaluterd Padre Lombardi 
il quale fino adesso, grazie a Dio, 
si difende dai colpi più gagliardi / 
quando, astraendo dalla sua persona, 
si trova con qualcuno che sragiona. 


Voglio solo « condire in molli versi » 


articoto 
*rėmis di 


(direbbe' il gran Torquato) una questione 


in cui Lei non mi sembra sostenersi 
facendo senza meno un figurone 

(o meglio, come al solito, lo fa 

con. chi legge soltanto lU’Unita). 


Secondo Lei, la grande cerimonia 

che quest’oggi si è svolta all’ Aracoeli | 
una cosa — e nient’altro — testimonia: 
che dietro al plebiscito dei fedeli 
traspaiono gli scopi sibillini 

della ...banda Lombardi-Rebecchini! 


E dopo avere appena sorvolato — 

su quella peste gialla medioevale 

che in Roma la Madonna ha debellato 
(da ciò la pia festività annuale) 

conclude con dialettico rigore 

che ormai Padre Lombardi è il nuovo untore. 


« Lui paladino del capitalismo, 
lui emissario della Casa Bianca, 
lui banditore del militarismo, 
lui che da mesi tortuoso affianca 
il pestifero ” virus” vaticano 
inoculato al -popolo italiane ». 


Egregio professore, ora mi spiego 

la Sua recente « gaffe» diplomatica 

(se pure vi concorse, non lo nego, 

un’altra circostanza non simpatica). 

Un vero diplomatico di razza 

non si abbassa agli «slogan» della piazza. 


Non insulta un apostolo acclamato 
il quale con parole aperte e oneste 
ha ben chiarito ed identificato 


le varie sfumature della... peste 


non escludendo che il capitalismo 


an- 


al 


sia pestifero quanto il comunismo. 


Padre Lombardi è molto più leale 

di Lei. Per questo il popolo lo ascolta: 
quel popolo italiano che risale 

dalla crisi di un’epoca sconvolta 

e già intravvede, fatta un po’ di... pratica, 
qualè la nuova peste, anch'essa... asiatica! 


E quando ascolta gente come Lei 

e come 4 Suoi compagni inviperiti 
sbracciarsi come nuovi farisei 

gridando il « crucifige» ait gesuiti, 

lancia ancora alla Vergine il suo appello 
perchè ci salvi «a peste, fame et betlo »! 


puf 


LIBRI E LETTURE 


L .A. (Vicarello) — Le segnalo i vo- 
lumi del Metodo Lysle editi da Casa- 
nova (Torino, via C, Battisti 7). Sono, 
a mio giudizio, particolarmente consi- 
gliabili ad autodidatti. Le suggerisco del- 
lo stesso Lysle, gli ottimi dizionari pub- 
bilicati dalla stessa Casa Ed. La metto 


solamente in guardia sui -prezzi di costo 


poichè sembra che ciò non le sia del 
tutto indifferente. Può, poi, trovare un 
vero assortimento dei prontuari cui ella 
accenna presso qualunque libreria, ma 
escludo che dal loro uso si possa trar- 
re qualche sostanziale vantaggio. Molto 
meglio allora la scuola per corrispon- 
denza, purchè l'allievo segua scrupolo- 
samente il corso. Troverà utilità nel- 
Vavere corretti i compiti. 


G. L. (Biella Cossila) — Cronin: Le 
chiavi del Paradiso (Roma, F. Campi- 
telli). M. Van der Meersch: La petite 
Ste. Thérèse (Albin Michel, Paris), Può 
farne richiesta alla Società San Paolo 
(Roma, via Pio X) che ne sta curando 
l'edizione italiana. 


G. B. (Acquaviva Picena) — Non co- 
nosco una rivista del genere. Esistono 
invece pubblicazioni periodiche per gli 
insegnanti e per chi si avvia all’inse- 
gnamento. «Scuola e Vita» (Brescia, 
La Scuola). «Il Maestro» (Roma, via 
Stazione S. Pietro 3). «Scuola Italiana 
Brescia, La Scuola). 


M. I. (Molfetta) — 1) TI titolo origi- 
nale del volume di L. Budenz è: This 
is my story, ma per. ora non è stato 
tradotto in italiano; 2) Presso la Ditta 
Alati (Roma, via Tre Cannelle). 


G, E. (Linguaglossa) — Quella Casa 
Editrice mi è, purtroppo, sconosciuta. 


Vita Trentina (Trento) — Non mi ri- 
sulta che il volume sia stato tradotto 
in italiano. Per averlo nel testo ori- 
ginale provi ad interrogare la Libreria 
della Pia Società San Paolo in cotesta 
città. La Ditta ha molte succursali e 
corrispondenti all'estero. 


G. P. Abb. F 53558 (Posillipo) — Da 
quanto ho potuto osservare mi sembra 
che quell’enciclopedia risponda abba- 
stanza bene allo scopo. (Ed. Labor, Mi- 
lano, via Cusani 1). 


T. B. (Mistretta) — «Pro 
Milano, via Sammartini 15). 


P. A. (Montegiorgio) — Voci d’oltre- 
mare (Parma, Istituto Missioni Estere). 

C. E. (Viterbo) — Martini: «Il cuore 
che mi hai dato» fu pubblicato dal- 
"Ed. Mondadori ed è presentemente 
esaurito. 


Familia » 


M. C. 


| 


STATUE 


Via Crucis, Troni 
Altari, Confessionali 
e arredamento per Chiese 
Presep 


GIUSEPPE STUFLESSER 


Scultore 
ORTISEI, 64 (Bolzano 
Prezzi e condizioni favorevoli 
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